.K'  :': 


Km..   ', 


'..    .^i.;''- ìa 


••    * 


-4v-:r:--^ 


■  .  ■  ir^....  .■■■  /  't    .-, 


:■.'■■•••'. 


>-;<'t 


'.  -^  >i 


■  V.  V 


'•*>.■ 


*    ■'■"  •  ■^* 


♦V*^  ■.    r 


r^:i 


r^j-'  ■■■•■  . 


>.*J' 


BREVE 

RAGVAGLIO 

DEL   FVNERALE 

FATTO  AL  SERENISS- 

VINCENZO. 

Che  fu  Duca  di  Mantoua,  e  di  Monferrato. 
DAL  SERENISS.SIGNOR 

DVCA  CARLO  I- 

fuo  Zio ,  e  fucceflbrc-/  • 

libila  Dncdl  chic  fa  di  Santa  BARBARA  di  MAfftOffé^ 
il  dì  //.  di  Fehraro  x  ^  2  i. 


in  M  A  N  T  O  V  A,  per  Aurelio,  &  Lodouico  Ofanna  ftatelli,  Starr.pacori 
Ducali .        Cp»  lic€nx^  de"  Sn^erim , 


■ 

.0 

k'      ■ 

é0 


ALSER^^SIGNORE 

MIO  SIC.  E  PADRON  COL.^"*  * 
I  L    S  I  GNOR 

CARLO  G0NZ\GA: 

''"PRENCIPE  DI  MANTOVA/^^' 

,       EDI    MONFERRATO/      ' 

'^.'  ET  DVCA  DI  KETELy  Scc. 


5;  0  \G  0  à  V.  ^.  c&me  ubbidiente 
3  fudditoy  e  ^ajfa.llo^  tributo  dip^rplcy 
rtfìretto  in  quefie  poche  carte  yfi  come 
al  Sereniffìmo  1? cedrone  efitnto  pagai 
già  tributo  di  lagrime  ,♦  tncjno^  e  l'aL 
tro  picciolo  fegno  della  mia  diuotionc 
^erjfo  r<iA.  V.e  pietà  ^erfo  il  dejonto .  E  benché  io 
molto  ben  ricono  fc  a  quanto  fi  a  poco  ciòy  che  le  prefento^ 
rtfpetto  al  merito  di  sì  gran  Trencipe^  Cornelia  èy  fìim$ 
J^Jf?^(h'clla  nonij^egnaràdt  nceuerlo  benignamente . 

A     X  Si 


Si  come  ancora  ìfRe  de  pumi ^  che  con  tanta  c(fU  tfac^ 

quen^à  allagando  buona  parte •.etìandio  de  njofìripae^ 

fi  )  da  angufiiy  e  foco  vienoy  che  aridi  rujcelletti  y  qnel 

foco  d'humore:,chegltappr€/entano^nel fuo  Jeno  beni^ 

gnamente  accoglie  ^    So  hen  certo  ^  che  altra  maggiot 

confolatmcy  nel  leggere  la,  Relatione  di  quefle  efequie, 

von  poteuano  hauere  i  Juddiiifmiy  Hracchihomai  disi 

frequenti  funebri  attioni  ^  che  la  rimembranza  del  m^ 

me  di  V.  A.  la  quale  così  per  l'età  J uà  fre/ca^  e  fiorir^ 

tay  come  per  ejfere  ella  non  meno  di  corpo ^che  d'ani^ 

mo  forte^  (^  gagliarda  ^/periamo  tuttiy  che  debba  per 

lunghijjìmo  corfo  d'anni ,  con  indicibile  contento  de" pò* 

foliy  gli  hereditarij  Stati  felicemente  godere  .    Così 

fiaccia  al  Signore  di  conferuarla  tale^  (^  accrefcergli 

Jempre  nuoua  profperitày  (^  grande?:^ . 

rOi  Qorte  alli  2  6.  di  Tebraro  i€z8é 


DiV.A.Sen^^ 


r* 


Humiliifimo^  e  diuotifs.  feruitorc 


Antonio  Salmatia^ 


RAGVAGLIO? 

E  confotcile,  &  efatca  bilancia  d*ac- 
?8^^?^%'\!!^  curato  mercante ,  efaminare,  e  pefar 
J^%!'^^^^?^m  ì^^oìqÌÌqvo  gl'interni  affetti  de' no* 
ftri  cuori,  non  (àprei  ben  rifoluer^ 
mi,  quale  di  quefti  due  negli  animi 
del  Mantouano  popolo  più  trabcc* 
_  canee  crouar  fi  douefle^  o  j1  doloreJ 
tq  ;;ij];i!iif  per  Tacerba  morte,  e  grauoia  perdi- 
ta del  Sereniffimo  V  i  n  e  e  n  z  o  di  felice  memoria  con- 
ccpito^o  pure  la  confolatione,  per  non  dire  allegrezza, 
e  contento,  che  per  TAflontionc  del  Sereni/Timo  Duca 
Carlo,  non  folo  per  fangue,  ma  per  ogdi  compitezza 
di  virtù,  e  di  meriti ,  in  quelli  Stati,  di  lui  degniiIìmo,e 
gloriofiflìmofucceflbre,dafuoi  fedeliffimi  ,&:  amatifli- 
mi  popoli,  da  tutte  le  forti  di  perfone  d'ogni  età,feflb, 
jc  conditione  comunemente  fu  fentita,e  pienamente-* 
cìimoPtrata  .  Furono  certo  e  Tvno.e  Talcra  in  fommo 
grado  3  e  parue,che  fi  vedejfero  amendu^quafi  del  pari 
^rà  di  loro  contendere ,  e  garreggiaro .  Fu  nel  vero  il 
Seremifimo  Vincenzo  di  natura  tutta  benigna  ,  &: 
amabile,  e  benché  natOj&alleuato  in  fortuna  maggio. 
it  >  crattaua  pcf  ò  con  i  fuoi  più  tofto  come  vgualc;  ^  era- 
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vio  i  Cuoi  porcamentl/in  vn(^crtomod'o,{^*ùd*amico,  ^ 
proccccore,  che  di  Padrone,  e  Signore.  Neglimanean-^ 
do  poi  in  grado  molto  eminente  le  virtù  degne  di  Pren* 
cipe  j  e  proprie  dell'Altezza  di  quello  flato  ,  era  con^ 
fànto  affetto  amato  da  fuoi,  e  tenuto  in  quella  (lima,  che 
oltre  aireflere  nota  al  Mondo  ,  anco  ia  confegucnza^ 
delle  già  dette cofe  Icco  portaua  .  S'aggiungeua  lefle- 
re  egli  il  terzo  fràfiroi  fratelli  j  dal  Sereniffimo  Vin- 
cenzo primo  nati ,  anch'eflb  in  verde,  e  giouenil  era  > 
fenza  figliuoli  mancato;  e qucfto  in  tempo  ,chepareua  j 
thcladiluf  Vita  più  che  mai  alla  quiete  cìc'fuoi  amatiilt* 
ini  popoli ,  non  pur  vtile,egioueuole,  ma  in  tutto ,  e  per 
Cutto  nece/Tariafi  fofl'e  .  Onde  così  perramorofoaffec^ 
to ,  come  anco  per  altri  vari  nfpetti  delpubJico,  e  pri? 
uato  bene,  non  mancaua  il  dolore  di /pingerfi  innanzi, 
$anto,che  pareuaad  alcuno  di  potere  de  gli  auuenuCi 
iucceffi  j  e  del  perduto  loro  Signore  ben  troppo  giufta  » 
ifìence  lagnarfi  ,  e  querelarli.  Ma  dall'altra  parte  cÙ 
(èndo  a  tutti  per  fama,  &  à  moki,e  molti  ancora  per  i/pct 
rienza  noto  il  gran  valore,  e  generoficà  del  Sereniilima 
C  A  R  L  o  >  la  gran  prudenza  e  ciuile,  e  militare ,  la  gran- 
dezza d'animo,  &:  intrepidezza  di  cuore  in  tutti  gli  auue^ 
Dimenti ,  la  paterna  carità ,  la  iìncenflimagiuftitia,  eTirt» 
fàcicabile  vigilanza, colla  quale  ifuoi  popoli  infino  ad 
^ra  e  ftato  iohtodì  gouernare  >  la  pietà  più  che  ordina- 
ria, colliquale  e  ladiuinaprocettione,e  tanti  fauoridaj 
Gìclofin  qui  ha  meritatole  finalmente  i'Hcroiche,  e^ 
Regie  virtù,  ch'in  bella,e  numerofafchiera,  nelgrande| 
jk  cccehb  petto  di  quefto  Sourano  Signore  altamente 
ibggiornano,  non  poterono  quefti  popoli  fé  non  aftecv 
tttoiiilimamcnte  ringratiar  il  Cielo,  che  à  sì  fortunati 
tempi  gli  hatieile  &rbato>  e  chiamar  in  vii  certo  mocit 
:  .:  felici 


T 

fciid  que*  «òtitrari  accideiiti  di  morte ,  da  quali  a  flato  di 

irita  tanto  dcfiderabile  furono  traporcati,e  quafi  ben.^ 
^auucnturofa  quella  perdita,  che  di  vn  talché  tanto  acqui- 
lo fola  gli  era  ftata  cagione  .  Pure  in  quefto  comunci^ 
fcntimentOjO  di  confolacionCjO  d'allegrezza ,  che  me- 
glio fi conuenga  chiamare, folo il  Sereniffimo  C a  r  lo 
noli  ne  fentì  parte  alcuna,  e  ben  moftrò  con  euidenti  fé* 
gni,  che  nel  fuo  magnanimo  cuore  il  dolore  della  morte 
Jel  Nipote,  ad  ogn 'altro  affetto  fofle  di  gran  lunga  rcfta- 
tofuperiore.  Onde  dopo  d'haucr  attefoàdifporrequet- 
Jccole  intorno  al  ben  publico,chenon  patiuanodilatio- 
»jie,  e  più  dell'altre  gli  premeuano,  edopod'haucranco 
con  alcuni  nuoui,&:  vtihllimi  inftituti  dato  buon  ordii-- 
ne,  e  forma  al  nuouo  gouerno ,  il  quale  infino  ad  hora  fi 
vede,  e  per  l'auuenire  fi  ipera  feliciflimo  ,  fi  rifoliedi  vo- 
lere, fenza  piùdilatione,  con  folen  ni  esequie  ,  e  confort 
tuofifllmo  funerale, honorare la  memoria  del  defonto 
Jvjipote .  Ilche  egli  fece  co  quella  magnificenza,  e  gran- 
dezza, che  e  di  lui  propria  in  tutte  le  fue  attioni,  e  fu  efe* 
^uito  apunto  nel  modo,  e  f ornia,  che  qui  fotco  con  ogiji 
ireuità  poffibile  s'anderà  dcfcriuendo  .  Au^ 

Fu  la  bella  Chiefa  di  Santa  Barbara  cominciam 
«Ja  fondamenti,  &  in  tre  anni  condotta  à  fine  dal  Sere- 
Jiiffimo  G  V  G  L I  E  L  M  o ,  Terzo  Duca  ài  quefta  Città , 
2io  del  Sereniflìmo  Carlo  hora  regnante,  la  quale, 
benché  fotco  nome  di  Cappella  Ducale ,  e  però  ampia  af- 
/ai,  oc  ordinata  con  molta  magnificenza  ,  in  modo  tale^> 
.che  oltre  al  Choro,  chcè  moJtofpaciofo,  &  grande, nel 
.quale  fi  celebrano  idiuini  \ffic\  ogni  giorno  ben  da^ 
trenta,epiù  SacerdotiJanaueioladella.Ch.'efahàdacja- 
ichedun  lato  tremaeftofc,  &  ben'  ornate  Cappciiei.  e  la 
il?4)lea-d'cilauaue,  nella  partcdi  me2o.,cGn  vna  ben  Ja^ 
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:^a,e  tori'èggi.iiitctnpoLi  s'inalza  Tcrlo  il  Ciclo  .  Sót-e<> 
.qucfta  cu}X)ladii.nque>,nclmcZD  d'cflaChicfajfù  fabri- 
-caco  il  Catafalco  del  Sercnilfimo  Vincenzo, d*alce224 
t-ale,  che  arnuaua  alla  (bmmità  della  volta,  e  largo  in  mo- 
.<lo,che  dairvn  lato  airaltro  per  tutta  l'ampiezza  della 
.Chiefa  fi  ftcndcua  .  •, 

-  V  Fu  rAu-torcdcll  apparato,  quanto  al  materiale,  il  Sig* 
jAntonio  Maria  Vianini,  Prefetto  maggiore  delle  fabriy 
che  di  quefte  Altezze.,  cfùquefto  il  trentefimo  Catafal- 
4eo  da  Iiu  dirizzato  per  relequiedeTrencipi^per  lamag*- 
gior  parte  di  qucfta  Cafa  Gonzaga,  e  d'alcuni  pochi  coii 
ilrecto  legame  di  parentela  à  quella  congiunti  (Punto 
danondoueriì  icordarc  da  coloro,che  più  del  douer?i> 
iltmano  le  grandezze  di  quello  mondo.  )  Ma  quanto  ali' 
anima,  per  cosi  djrc,d'eflb  apparato,  Autore  ne  fu  va:. 
.fbggetto  della  dottiflìma  Religione  de' Padri  Giefuici, 
.quello  fteflb^che  ordinò  l'apparato  funebre  delSerenif^ 
fimo  Perdi  NANDO,  il  quale  perlaiuamoltavirtù,c 
niodcftia^  non  volle  all'hora,  ne  vuole  di  prefente,che  fi 
-publichi  il  fuo  nome.  Hora,fi  come  per  celebrare  l'efe^ 
quie  di  Ferdinando  Duca  fefto,  fondò  gran  par- 
ate dell'attionc  fopra  l'Allegoria  tolta  dal  Sole,eflendo 
flato  pure  il  Sole  imprefa  di  Ferdinando,  e  fopra  quclfa 
andò  formando  gli  encomi],  e  fpiegadole  glorie  di  quel 
Signore  .-cosi  in  queftofolennefuneraledelSereniflimo 
ViN  e  E  N  z  o ,  fratello,  e  fuccelTore  di  quello,  giudicò  iw-^ 
gegnofamcntedidouer'allegorizare  fopra  la  Lunare  gli 
•parue di  trouare  in  quefta  molte  belliffimeproportioni, 
e  conuenicnzeconil  defonto  Duca  .Primieramente, 
fettimaélaLunatràPianeti,e  fettimofù  il  Sereniflimo 
Vincenzo  fra  Duchi.  Seguì  egli  immediatamente  nel 
goucrno  il  Scrcnifs.  Ferdinando, che  fu  rapprefentaco 
.  "^  ■     ^  nel 


^YietSoIb,  c^à  la  Luhait^medi^CamfenCèroggectaal  Sa- 
le, (Te  però  lì  cóniidcraao  i  Pianeti  all'hora, che  iorip 
:fo(li  nel  ilio  Auge,  o  Apogeo,  come  ben  dimoilranoi 
Alathemacici .  )   Ma  cercojchc  nel  gouerno  di queftecp- 
ie  intenori,  non  faci  dubbio,chciaLuna  foctencraquan» 
toallc  virtù,  &  influlfi ,  come  Luogotenente,  e  Vicarila 
del  Sole.   RiceuelaLuna  il  lumedalSoJe^cdaliratct- 
lo  pigliò  Vincc^izoiiJumc  ,mentredaq<.ieIloriccucIp 
Stato,  egli  fu  fiicccfibre .  E  tìnalmente^  (i  come  fi  rao- 
uono  il  Solc,e  la  Luna  con  cai  proporcionc, che  quei 
coriò,  che  fa  li  Sule  in  vii'anno,  lo  fa  raggirandofi  Iìl> 
^Luna  in  vn  mc/e  ;  così  coli'jfteilapropoi  rione,  qtiel  gi-- 
ro,chefùdel  goucrnoiottoà  Ferdaiando di  quattordi- 
ci anni,  non  fu  fotto  al  Scrcniilimo  Vincenzo pifìch^ 
di  quattordici  mcQ  .     Fu  anco  gagliardamente  Cpinto 
rAucoread  appigliarfi  irai  lòggetco,  nicntrefi  r^ordò 
deirEcclifle  pure  della  Luna^  che  poco  dopo  la  morce^ 
del  Serenillimo  Vincenzo  auuenne,  foctrahendo  ella  aU 
^-Ì4  io.  di  Gennaio  per  molte  horc  il  Tuo  lume,  quafixhc 
^foflequeftovn  modello  propofto  dall'i fteilb  Ciclo,  aU^ 
,,  forma  del  quale  fi  doucfll-ro  celebrare  le  hormai  ccclu- 
Jlite  grandezze  di  quel  Prencipc,  le  cui  vntù^  e  gloucii 
figurano  in  qucfìo  fetcimo  Pianeta. 

Fondata  dunque  in  quefta,ecauacada  quefta  Allego-» 
rica  Luna, la qualeguidò, comeprincipalej  qucfta  tiiVì^ 
bre  danza ,  fu  pofta  prima  fopra  la  porta  della  Chicf.L-, , 
iiella  parte  di  fuorivia  fegucnte  inicritcioj;c  .   '-  r 

SERENJS.SJMO  Vl^ CENT  10    DVClsJ' IL 
BXE^lASMOESriSSlMAS" 
MAN:TF.A^VM  ANXEA  COELF^rj^I, 
'-'MANT  V  ÀN.l  UrN  C  C  J  V  E  sl 


B  NcUa 


Nella  qtialè's^alludc  àireccliflc  già  detta  .  Onde  perciò 
•fùpofta  fotto  à  quella  vn'Imprefa  della  Luna  eccliflata 
in  tempo  di  notte,  con  ftelle,  oc  ombra  piramidale,  col 
motto  ; 

ConfufA  Ucrymìs  laudes .  « 

È  da  quella  pendeua  vn  cartellone  col  feguétc  Epfgram-» 
ma  /nel  quale  lì  fpiega  più  pienamente  il  concetto , 

iuneream  molern ,  Coelo  fahricata  magsftro 
lAAìitUA  spellanti  vidit  in  Orbe  tecens, 
Kox  animi  eft  mosror ,  tnagnum  Vincentius  aftrum  » 

Apra  minora  faces^Pyramis  alta  ,fyra. 
Confufi  lacrymis  laude s ^  cum  fydere  pallor » 
Cum  facihus  tenebra  >  cttm  tenehrisg^faces . 
Omnia  laus  ingens  ^  dolor  ingens  omnia ,  maius 
Non  tamen  ex^quant  mafta  tributa  decus  ♦ 

Nella  parte  di  dentro,  fopra  la  porta,  craui  Timpre/a 
del  Globo  celefte^co'i  fette  Pianeti  ordinati  nel  flio  Apo- 
geo  5  in  rifpettodelquale,  viene  il  Sole, come  già  dicem- 
mo^ ad  effcrc  immediatamente  foprala  Luna,col  motto: 

Imus  fumme  tììortalia  tangit  ^ 
€  /pfegauafi  colla  fegucnte  inicrictionc  t 

Piane t or um  regale s  cineres  piorum  ^ 
Irreducurn  occafus  Ducum  > 
^onzingus  Ittget  Orbis ,  Magnis  orbus  Incibus  • 
Huc  oculos  j  Ciues  • 
Irimifum  fata  Luminum  ftiblimi  ab  atrge 
^tHnlnat  dgloT  ^ 
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*r:  Hfiufnù  Au^ US  funere  ,4ugem  canfcendnfuàm^    -Z 
•D      ^/  PUnetarum  tfnus  fummi  wortaliatAngit  ^ 
Sie  funeratus  extremi  X>ucfs  nitor 
Mantu4nos  ammos  tAngit ,  &  angit  maxime . 

A  i  Iati  dell'imprefa  furano  due  epigrammi,  che  di* 
cliiaranorvno,c  l'altro,  quafi  per  fondamento  dell'ap- 
parato, come  il  Sereniirimo  Vincenzo  foflc  Luna,  o 
Ferdinando  Sole ,  T  vno  a  man  delira,  che  fu  quello  :  ^ 

Antjo  Sol  celfum  magno  metitur  Olympum , 

Cynthia  menfi  vorat  ^ 
Sol  F£RDlNANIìrs  btjjefum  confi cit  annts. 

Jmpertf  curfttm .        > n-^ l 'i  I    .  o j .  1  zyiy.- 
Nenfihus  ahfilHh  sotidem  VlNCBNfirSslhm. 

Cut  ita?  Luna  fuit . 
Luna ,  a/tris  qui  corrtfuit  magis  ommkus  altas 

Frincife  luce  vìas  •     ; 

I-altro  alla  finiftra , e  fu  il  fegucntc  : 

JPunereis  tcBum  tenehris  modo  Mantua  SoUm       ■  :ì 
Mcefta  fuum  luxii  . 
ì^uncfle'tdefe^um  Phoshcs yO^ fratte  recepit 

^ji^£  tubar  iwperij  • 
An  non  Mantoo  Ltina  eft  VINCE  NT  IV  S  Orl?i\ 

Sol  FERZ>IN  ANDV  S? 
Jfte  Ducnm  Sextus  \  e  colo  Sol  Sextus  in  auge  ; 
Septimus  ille  Ducum . 

Di  quìfcopriuafi  auanti  àgli  occhi  il  gran  Catafal- 
co,inueatato^difpoflo  con  xngcgnofa  archiCCCturaneK 


lafegucntc  maniera  •  Era  di  forma  quadra,  fondacci  fo^ 
pra  quattro  gran  piedeftalli ,  d'altezza  ben  d'otto  brac- 
cia;, che  rapprefentauano  vn  mafficcio  di  pietre  Tode,  cori 
belljs(wTì0  ordine  intreceiate  fra  di  loro  .  Quettf  vniti 
infìcmc  dalla  parte  di  fopra  in  forma  d'arco ,  lafciauana 
nel  feho  più  à  dentro  vuoto ,& aperto  cflb Catafalco, 
Hi.guifa  d'antro,  accioehe  da  vna  banda  all'altra  della^ 
Chictà ,  rcftaiì'e  aperto,  e  libero  il  paflb ,  &c  era  qucftjL^; 
parte  di  dentro  ancireila  di  panni  neri,  e  lugubri ,  tutt^ 
all'intorno  ricoperta.  S'cntraua,e  s'vfciuaper  due  bea 
ornate  porre ,  Tvna  verfo  la  porta  maggiore,  e  l'altra^ 
veifo  il  Choro  della  Chiefa  •  In  quefto  antro  fteflb,  ncl^ 
Ja  parte  di  mczo  ,con  giufta  proportione^  ftaua  colloca- 
to il  depofito  del  Prencipcdefonto,  cioè  vn'arca  finta  di' 
pietra  Lazoli  yfoftentata  anch'effa  dal  fuo  picdeftallo  y 
ibttoal  quale  era  vna  coperta  di  velluto  nero^  con  fran- 
gie  d'oro .  Eflà  arca  era  in  parte  coperta  di  brocatc^icciO' 
fòprariccio,  e  fopra  quella  ftauanepofti  coilini  ben  gra- 
didcU'ifteflb  brocato,  con  armi,  fpada,  Scettro,  e  corona, 
infcgne  del  motto  Duca  è  Era  quello  primo  quadro  dal-  i 
Ja  parte  di  fopra  cinto  attorno  attorno  come  di  corona.^ 
di  belle  cornieijibftcntate  da tètmmi.  finti  di  pietra>.còn. 
vago,  artifìcio ,  e  nel  mezo,  fopra  la  porta  riguardante.^ 
tcrfo  l'entrata  della  Chiefa^  craao  le  fegiacnti  parole  .^ 


,;-t.-.<J^Vv-'<V.4. 


£x  vjy^ htA i  é*  féisihus  dìfce y     ^^-^  \<^ 
^lùAninm  Mantua  requitdt 
Lumtn  ^ 

Dairvnapartc&dairaltra^nella  bafé  de  piedefJallir 
eiinodue  Imprcfe,  Vnaalladeftra,&:  era  la  LunaeccSA- 
fata,  con  Stelle,  &omt)i;afoJùa,ch9  dalla  terra  s'alza^ 
'•,  :,  ..     Z  -  fopra. 


^9 

fcpra  il  globo  d*èfla  Luna  ofcurà,e  turbata,  col  mottat 

>/.  ^      .  ^  -^ 

^'  Snmmos  per  ce  Uh ,  &  imos . 

^iottoà  quella  i  vedi  fegaemi:  ^ 

■  .    •        .:^ 

rrìncffis  extìncii  fuUato  ftilget  in  aftrè 
^    «         Gloria  yvhffites  exfUcuere  faces .  v.-, 

T<y/r  vmbra.fùmmos  Vr  bis  dolor  vrgetié*  i^^Ofl 
^»£  fremit  vntbra  folamt  traijcit  iìla  polum  \ 

e  l'altra  alla  finiftra  deirifteiTa  Luna  pure  cccIifTatajCon 
Konjb ra  piramidale,  che  trapaflaua  il  Cielo^e'l  fuo  motttì^ 

Gemit  fnb  fondere^  . 

e  fotto  al  motto  la  di^hiaratione  jféguentcr  -j 

.      .    .    •    ..  ^     -•,....      ,  ^-  •  -.     \^ 

Iwpendet  }<!antus  dorfo  porre&A  fubéixts  \ 

ryramis^exiin^i  Principts 'vmhra gratiis^'  -  ■'■• 
rlur^^ho  oìhni  gratiius  mortis  pr^igrande  feretrnitjl^ 
•     Sub^  tanta  ^md  ni  Mamua  mele  gemat  «'• 

Nella  facciata  del  Catafalco  vcrfo  T  Aitar  maggiore ì^ 
era  parimente  fopra  la  porta  di  mezo  qucfta  infcritlionc:? 
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Ex  "umbra  difc e  ^  quanta  ccronet  lattrus  »  -'^ 

-  Triumphata  mort alitate  i.  ^J^ 

V  INCENr  1 1  £aput./  /i 

e  nella bafe  del  pìedcftallo  dcfiro,  vn*impre/a  della  Lin^ 
««,  ncii'ofeurità  della  notte  moltochiara;epi/plei>deme:,  = 
coim€«OT  -  ■ 

*  •'  C(arinintmdri^^ 


»4 

«  fpicgaaafi  col  fcguente  tetmftico,  come  aU-iftcflb  moc- 
cio airhora,che  iì  trono  ciicondato  dalle  tenebre,  &" 
horror  di  morte,  dimoftrò  lì  Sercnillimo  Vincenzo  più 
che  mai  chiaro,  &:rifplciidentc  il  lumcdelIaTua  piecà|9 
diuotione . 

JOum  rjtgra  mors  vrgetyvh^  contemptor^dr  a^ri  » 
^  Corto  inhtai  Pnnccps,  relUgiopis  ohit . 

S$irc  piget  f^oft  tale  decus  cjmdfeeerit  ante  i 
oBfcurat  tantus  faófa  priora  mtor . 
.'  * 

enei  finiftropiedcftallovna  Luna  con  gran  corteggi» 
di  Stelle,  col  motto.- 

Allicit  ohfeqm9 . 

C  fotto  à  quella  il  tetraftico  infrafcritto  : 

Dum  lumen  Phcehe  regali  attemperat  aftrd  j 

'•  Lucis  amahilitas  aUicit  ohfcquia  • 

He  fi  mrfiiumfaciLis  jnimtHrntj^  innexie  fplendor  ^ 
De  quo  vmhris  tantum  funereis  licuit . 

Sopra  quefto  primo  piano  fi  dirizzaua  il  fecondo  ri-- 
partimento,  il  quale  s'inalzaua  fino  à  dodici  gradi,  eque- 
fti  quanto  ptì  fi  alcendeua,  tanto  più  s'andauano  riftrin- 
gendo  in  forma  piramidale ,  molto  ben  proportionata  al 
rcfto  del  dificgnp .  Et  erano  quefti  gradi  di  quantità  ÌW" 
numerabile  di  lumi  adorni,che  in  bella,&:  ordinata  fchie- 
ra  da  tutte  le  bande  difpofti,fembrauano  lucenti  ftcll^r 
in  quefta  Lunare  ecclifle.  E  fi  fcorgcuano  fra  quelli, va- 
gamente difpofti  in  vari  luoghi,  grandi,  e  luminofivafi  . 
d'argento ,  che  percoift  da  raggi  dcirascefe,  e  folgoranti 

fa- 


facellé  >  €  fiammeggi'ando  anch*crsi  col  rìuerbefò  del  lo- 
ro fplendorejfaceuano  di  ic  gratiffimamoflra  à  nguar- 
danti. 

Era  qiiefto  fecondo  tipartimento  nelfa  fua,  o  bafc  ,0 
fondamento,  che  vogliamo  dire,  ri  il:  retto  in  mcfdo,  che 
reflò  ncireftremità  del  primo  piano  fpacio  ancora  per  fei 
Piramidi,che  furono  dirizzate  tredavna  banda, e  rr^ 
dall'altra,  fondate  vna  per ciafcun' angolo  fopra  II  quat- 
tro già  detti  piedeftallimafficci ,  e  l'altre  due  nello /patio 
di  mczo  all'incontro  delle  Cappelle  laterali ,  con  giufta 
mifura.  Quefte  s'inalzauano  pur'aflai,reftando  pero 
inferiori  alla fettima,  che  diremo; erano  compartite  in^ 
otto  angoli,  e  trasforate  3  e  con  (Iellato  manto  di  lumi  in 
grandilTima  copia  da  tutte  le  bande  traucftite  .  Nella.^ 
fommità  di  ciafcunajcra  Tvrna  finta  di  bronzo,  e  rappre- 
fentauano  quefte^  fotto  allegoria  delli  ki  Pian cti>  li fei 
già  eftinti  Duchi  5  à  quali  ciafcuno  d'effi  fi  paragonaua> 
co'i  feguenti  Epigrammi,  all'cftremità  della  baie  di  cia- 
fcheduna  Piramide  aggiunti.  Col  primo  fi  paragona  il 
Sereni  (fimo  Federico  primo  Duca  di  Mantoua  à  Satur- 
no, e  dice  così  : 

Saturnus  Diuum  Genitore  Regnai  or  Olympia 

Aurea  felici  tempore  Regna  de  dit , 
Gon\ìagum  regnas  Pater^Heroumque ,  Ductimqtét 

Primus  in  Ocnaa  Dnx  Federice  Polo  • 
Dux  geniture  Duces  Rcgnum  meliore  metallo 

Fundis  y  dr  optata  pali  a  pace  fé  ras  » 
Idargaris  aurifera  Montis  cum  dote  JFeracis 

Tres  ti  hi  fetta  Duces ,  ^  nou^  Regna  pariti 

Nel  (econdo  {\  portano  le  coiuienienze  di  Fk ancj&sco 
Primo  con  Gloiic  • 


P'orftifià  in  gremii UBehs  Fuer  vheri  fugit^      ^\ 

luppiier  i  tn  regni  crcfcit  adtdii4S  ofes . 
FMorum  in  gremì o  Franc:Jci  Begna  fleUre; 

Std  Cisli  excipìttir  nHnc  meliore  finti , 
Septenni  ratio  jimul ,  é*  Sapientia  crefcie  '\- 

JFrancifio  :  hunc  aUs  prouehit  ifia  Ducem  , 
Confitto  Patrui  dedii  Vrbi  lura  ;  dafurus , 

Ni  fata  oh!faJ]ìnt  ^fplendidiord,fHO*  , 

II  terzo  moftra  il  Serenisfimo  GvG  LI  E  LM  o  vn'alti» 
'Marte^  equefto,  benché  foffefcmpre  cucco  pacifico,  mal- 
to  ingegnofamcnce. 

Belliger  arma  tonat  M attor s\  vim  fufcitatird':     r 
Bxacuit  fortts  in  fera  bella  Duces .  \ 

Arma  tihi  PaciSyGulielme yTrophxa  dederttnt j, 
.  ^a  nttnquam  e  fi  Marti  fa^a  cruenta  tuo . 

-i;ij     Confl^  valida  nàm  te  me t iris  in  hafta  : 
I'  Ante  vigor  .mentem  jqttàm  dee  jcre  Viros^ 

'■■  ■       Sic  popttlos  feruat  hello  Prudentia.maicr  : 

Aurea  ^&  Aufiriaco  germine  f^cla  facis  »  . 

Il  quarto  dimoftra  la  conucnienza,  che  fu  fra  Vìnceì^- 
ro  Primo, &: il  Piancca del cerzojO pure  cominciandoda 
Saturno  à  numerare^  del  quarco  ciclo,  così  dicendo  : 

Èrntcat  aurato  Vcnerìs  Clementta  vultu^ 

Et  fequitur  Charitum  Cypride  dtgnus  honos . 
Dulcis  Am  abili  taSy  atque  imperio  fa  Venulfa/^ 
VINCENT  ly  ifia  tua  Gloria  front  is  e  rat . 
C::«-  Ecce,  cre^j  Equites  diuini  Sanguints ,  Authof:    ' 
Te  fé  qui  tur  me  li  or  facra  cruore  \  co  hors. .  .  j  ,   , .  :  f 
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Natorfé^  liirps  puìchra  trium  ikaRtgnACùronatvy 
SfemCharis  h^cìriplex  pùfierìiatis  habef . 

Scguicail  quinto,  e moftra  come giufta mente  fia  rap^ 
prcfcntato  per  Mercurio  il  Sig.Duca  Francesco  Sjecódo. 

MercHrius  Deus  ehquij  iCa'ducifer  aUs 

Dat  pedthus  idefert  nuficia  tuffa  2>€umy  > 

Con  fi  Ho ,  I^rancifce ,  *vaLes  tmitator  Auor$4m  : 
^^  Su^ra  annosfèlix.iUa  iHuenta  fapit .  .; 

JNuf7aus  effe  Bei  Prìnàeps  interprete  vita       .  ,  x;^ 
Dicitur  :  h.tc  morum  muneya  darà  probat .    .  .,-^ 

Sed  ??Jors  tpfa  tu  a  neclit  tataria  vit^  > 

Fr^£mia  vt  exhibiti  Numinis  ampia  fé  ras  y^  .^ 

Iireftocongiufi:iflìmaconuenien2a,al  parid*ogn*al- 
ero ,  paragona  F  e  r  d  i  na  n  p  o  al  Sole . 

Sol  oculus  Mur2ài  y  cui  dant  Eterne  nt a  quadrigas  » 

Dum  graditur  i  ducit  Utaper  ajlra  choros  . 
Omnia  Solis  hahes  :  Oculus  mage  ctarus  es  orbisi 

Ferdtìjande\  iubar  fundts  in  omne  fophos ,        } 
Scande  triumphalem ,  quem  dat  Sapientta ,  currum  ^ 

1 ,  curre  ingen^  tramite^  mentis  Equis  . 
Augufta  Imperio  fequitur  tua  Gloria  pompam  : 

Disijcis  dr  radtfs  ferrea  bella  tuis , 

Nella  rommità  del  già  detto  fecondo  ripartimcnto,  fi 
ftendeua  il  terzo  piano ,  /opra  il  quale  s'inalzaua  vn  altro 
gran  piedeftallo.  finto  da  tutte  le  bande  di  marmi  lauora^ 
ti,  adorno  di, bel IjiTime  comici,  &  riiàlti ,  con  cafcate  d( 
drappi,  che  redeuano  nella  meftitia  del.funerale  vaghiC 

s-  x  G  fima 
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fima  leggiadria .  E  fopra  cffo  piedeftallo  molto  (patiofo , 
forgeuala  Piramide  maggiore  di  tutte  l'altre,  nel  mezo 
apunto  del  Catafalco,  anch'efla  ottangola ,  trasforata,  eii 
luminofà ,  coirvrna  fopra  la  cima?  finta  di  bronzo ,  e  fo- 
pra l'vrna  per  vltimo,  <5«:  compito  adobbamento ,  fintai 
parimente  di  bronzo  vna  gran  Croce,  fopra  la  quale  pen- 
deua dalla  volta  della  cupola  appcfo  vn  grande, &:  ric- 
chiffimoBaldachino,  QuedaPiramidefotto  allegoria^ 
delfettimo  Pianeta, rapprcfentaua  j1  Serenirtlino  Vin- 
ce n  z  o ,  e  perciò  ftaua  porto  à  piedi  di  quella  il  fcguen» 
te  Epigramma. 

Zffx  cUra  in  tenelris  Fraterni  Solis  ab  ore 

Finii  imam  Phoehe  Scptima  di  taf  hi4mt4m. 
Septime  Vincenti ,  mortis  clar^-fcis  tn  vmhris  : 

Linea  ^  impertj  pulchrior  tfia  fuit . 
temute  fraternis  radijs  tua  Regna  rcnodasi 

Et  confanguineo  ftant  renouata  Duce. 
Tecum  omnes  costo  mcej}£  rapis  Vrbis  Amore s  , 

Sed  populos  cura  Tu  propiore  foues . 

Nella  bafc  d'efla  Piramide  maggiore ,  ver/b  l'entrata 
della  Chiefa,erano  dcfcntti  à  lettere  d'oro  in  campo  azur- 
ro,conie  pur  gli  altri  ancora^quefti  verfi,ne'qualila  Mor- 
te parlando5formavn  Elogio  al  Sereniffimo  Vincenzo, 
come  quello  che  viuendo,  fu  Priore ,  Superiore^  &:  Pro- 
tettore della  Compagnia  detta  della  Morte  ^&:  infermo 
jnoftroffi  di  quella  tanto  bramofo . 

Abejfe  laudihus  non  debui  meisy  1 

Fel  non  vocata . 
Jfrafidi  SERENISSIMO  SodaUtij  Mortis  Jit  hoc  à  morti 

Elogium. 

Cran^ 


.     f  >   CratiJe  Morti  ^retìum ,  dum  vigni t  yfecit , 
AttAtis  vmhris  fr^fidens . 
Grandi  US  mortens  addtdit . 
Aliorum  chlitus ,  exarjìt  £ger  amore  morùs 
Cuius  in  fiKurrt  mariias  conieeit  c»ras. 
Sdpe  profeffks  dot  ale  m  a  Morte  Itbertatem  dari  : 
Et  deprecatus  . 
jiccenfz  nouas  tn  nuptias faces . 

c  dall'altra  banda  verfo  il  Choro,grinfrafcntti,  detti  pu- 
re dalla  flcflà  Morte,  quiui  dipinta  neiracco  fteflb>chc^ 
ne'ver/i  vien' cfpreflb  • 

rihi^V  1 N  C  B  NT  1  .digitum  totto. 

Vicifti  Mortem  prduijs  dcntn^am  meritis. 

Vicifti  njotis  exoratani  *vlrimis\ 

minibus  cum  parut  .fobdto  'vinculo^pArmJJe  do  lui  ; 

Frétjidem  vr/.hrts  mets  ablatum  fenji^ 

llUrum  aftrts  j 

^tw  folutus  animus  auoUuit. 

Ergo  triun^phis  hic  tuis  captiuas  faces 

Pr^fero  , 

Tua  troph^a  gloria ,  monimenta  'uiBoriA . 

Tu  fruere  optato  Numine ,  c^  Regno  • 

Tuis  ego  exuuijs ,  (ir  catenis  fruar .  ' 

Aggiungeuanoà quello  peraltro  fuperbiilimo  appa* 
tato,  notabile  maeftà,  dodici  ftatuc ,  delle  quali,  quattro 
fi  vedeuano  fopra  il  primo  piano,  verfo  la  porta  della»» 
Chicfa  5  quattro  altre  dirimpetto  à  quefte  dall'altra  parte 
riguardauano l'Altare, e Taltre quattro  fbpia  il  più  alto 
piano, dou'cra  k  maggior  Piramide, formate  in  piedi 

C     ^        fo- 


io 
fopra  gli  quattro  angoli  d'eflb  piano,  fi  dirizzauano  Tcr- 
fo  !a  fommitk  della  Chiefa .  Con  cjuefte  s*intefe  l'Auto- 
redi  ràppresetare  dodici  principali  virtù  del  morto  Pren» 
cipCjlequali,  pernon  dipartiriì  dalla  primiera  inuentio^ 
Ile, andò ciafcuna  conformando  con  vno  dq' dodici  fc- 
gni del  Zodiaco .  Staua  detto  fegno  figurato  in  vn  car- 
tellone pendente  dalla  mano  di  ciafchcduna  ftatua  ,  e-r 
ibtto  al  fegno  v'erano  verfi^che  appropriati  a  quello, 
andauano  fpiegando  le  Iodi  di  qucfto  Signore ,  come  ve- 
dremo . 

Laprima  fu  la  Religione,  figurata  nell'Ariete,  che  fa 
Sacrificato,  e  fecondo  le  fauole  poi  trasferito  in  Cielo  ;  fi 
come  anco  il  Sereni/fimo  Vincenzo  mofl  rò  femprc  par- 
ticolar  affetto  di  diuotione ,  &  in  quefta  vltima  fuainfer- 
mità,  volle  fopra  il  letto,  non  il  fauolofo  vello  d'Ariete, 
ma  vna  tonica  da  Capuccino,  di  fimile  materia  compo- 
fta.  e  teffuta  j  e  con  clfa  volle  eflere  fepelito .  I  verfi,  fu- 
rono quelli . 

^ureA  fulgens  Religiónìs  veliere 

Presiojior  Beo  occubmt  vi H ima. 

Calo  inferendus . 

La  feconda  fu  la  Modeftia  diiTcgnata  nel  Toro ,  che^ 
ftà  in  Cielo,  con  le  ginocchia  piegate,  inatto  di  mirare 
la  terra ,  co'  i  verfi . 

Sui  domitor  Dominus 
flexit  elatos  ffìritus\ 
Refpe5lans  jinem . 

^    La  tcrza^la  Benignità,  col  fegno  dc'GemeIli,co'i  verfi 
folto  : 
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A  -  Xffffos  dmorls  ìgnesfalth  e^tulit^ 

JFauIius  affuljit  ,pAcifer. 
Vnus  geminatam  fratrum  contra^ìt  lucem\ 

La  quarta  fu  la  Coftanza ,  fcgnata  nel  Cancro ,  colle pji* 
iole  : 

Cceli  tenaces  cheU  viri  ut  is  tenacetn  frétdicant  ^ 
I^ulU  *vis  de  ftatìone  laudum  dimouit  animum . 

Nel  fecondo  quaternario  verfo  l'Altare ,  fi  fcopriui-i 
nel  primo  luogo  la  Fortezza  col  fegno  del  Leone  ^e  le^» 
parole^che  accennano  come  fi  moftrafle  intrepido  il  Stf- 
reniffimo  Vincenzo  nelle  guerre,  infermità>e  nella  ftcA 
fa  morte . 

Infuhri^  lellum  sfortuna  iniquitdSi 

Morbi  frequentis  furor  j 

Jp/è  interritus  tnterritum  oliendit  pe^us  l 

Seguiuà  TAfFabilità,  dinotata  nella  Vergine,  che  fu  ta- 
le in  cflb,  che  ben  fi  moftrò  difcendente,  e  figho  di  Vin- 
cenzo primo,  ilche  fidichiarauacon  quefti  verfi; 

^JNClìNTIVM    i'ECVNB-VM  proh^Utt  CotnìtàlJì 
Etne  comttes  hahuit  redamanttum  ciuium 
Honores. 

Kebbeil  terzo  luogo  la  Giuftitia^colla  Libra  nella  ma^ 
lio, e  i  verfi  ; 

♦  :  LaKces  ^quus  rexit  ^quas  : 

♦  :  ^Hurn  cuique  fttit.^dtitìiadfuit^  3 


Qi^iarta,  Tepiù  toftonon  volcflimo  dire  oftaua,  fu  U 
Clemenza,  con  molto  ingegno,  e  fotcigliezzadimoftra- 
ta  nello  Scorpione^  j1  cui  ateo  pare,che  fia  Tempre  di  ften. 
dere  le  braccia  per  accarezzare,  e  Taculeo  Io  riferba  di 
-dietro  ben  lontano  nella  coda , ne  vuole  mirarlo,  no 
Tadopra  mai  fé  non  ftuzzicato,&:ofFefo.  Erano  i  verfi<^ 

Epcparreliis  in  afnpUxum  amoribus 
.      .  Sefofuit  in  extremum  iras  • 

Amari  malnit ,  quam  t  ime  ri  • 

Nel  terzo  quaternario  pollo  in  alto,  fi  fcorgcua  prima 
la  Prudenza, nel  fegno  del  Sagittario, ch*era, fecondo 
i  Poeti,  Chìrone  Centauro,  in  atto  di  fcoccare  la  faetta, 
e  colla  prudenza  del  Prencipe,accennauano  Je  parolt^ 
infieme  vna  occulta  lode d'vn  principal  Configliero,chc 
gli  fu  molto  fedcle,&:  vtile  nel  gouerno,à  quello  modo, 

Sapfiit. 

Chirone  fàuit  *vtii 

Cuius  conjìlio  4juam  bene  collimauit  f 

Quindi  la  MagnanimitàiefprefTa  nel  Capricorno,chc 
gode  di  falir  fcmprefopra  le  più  altefommità  de' Mon- 
ti, con  quefte  parole. 

Tranfcendit  valgares  metas  : 
Minora  aftris  minimi  fecit . 

Nel  terzo  luogo  fi  vedcua  la  Liberalità,  nel  fegno  dell* 
Aquario,  che  ftà  verfando  rvrna,  la  quale  mollrò  fem^ 
prc quello  Prendpe  d'ixau^r  in  grado  eminente, e  ne^ 
/.ijLX  diede 


diede  particolar /aggio, quando  nel  principio  del  fuo  go-' 
uerno  alleggierì  il  popolo  d'alcune  grauczze  impoftc  • 
I  verfi  furono  i  feguenti  • 

Asiaritiem  ferofas  j  tributa  dimijit  fopuU  » 

JFortunts  fuis  fortunaturus  Vrhem^ 

Si  vium  prodftxijfet  • 

L'vltima  fu  la  Patienza,  nel  fegno  de'  Pefci,che  mo« 
Arò  femprc  nelle  cofe  auuerfe ,  e'I  motto  : 

NoH  ignarus  nàte  in  lacrymis , 
y  tei t  ferendo  dmar^  vit^  flu3us\. 

Erano  poi  le  pareti  della  Chiefà  tutt'in torno  vertice 
di  pannineri,e  lugubriic  fi come,nel Catafalco, tutti  li 
fci  Pianeti  haucuanocon  mefte,  e  dogliofe  querele  pian* 
to  il  tra uaglio della fua  eccliilàta, e  quafi  Iparita  Luna, 
così  l'i ftefìb  officio  fiiceuanojnquefto  luogo,  legg^adra- 
imentediipofte,  e  vagamente  ripartite  fra  di  loro  à  fuoi 
podi  tutte  le  principali  coftellationi  del  Cielo  rdelle  qua- 
li alla  parte  finiftra  nell'entrar^in  Chiefa,  fi  vedeuano 
Je  irfrafcritte  Boreali  ,ciafcuna  co^i  fuoi  verfi  ietto,  e 
coU'ifleflbordmcche  qui  s'anderanno  mettendo 5  1c-«l 
quali  pereffere  afl'ai  chiare  da  le  fteile,  non  fpenderemo 
molte  parole  ni  efplicarle,  ma  coirifteifo  ordmc  ,  che 
furono  nell'apparato  pofte,quì  le  andciemo  ramine* 
morando  . 

Prima,  Corona  d'Arianna . 

£luA  virtus  mortaUm  HeroA 
PrAcinxtt  AUTO» 

i  JEàdcm 


H  .  .  ...  _,    , 

-^:  ;         EAdtfn  nunc  immort4liÌHs  ddmìxtum  Lìuii  ^^^ 

,  :  Donata  fyderibus  y  •     ? 

Sydereo  verticem  inn€6lit  ferto  • 

Seconda,  Cinofura,  detta  più  volgarmente  Orfaminorc, 

Fuh  y INCENT IVS 
Suis  Cyvofurd  Populis . 
Aequauit 
Saprtmo  amìHum  faliigh.  ì 

Terza, Elice, ouer*Orfa  maggiore, con  nuouo  timore»* 
ho^ai  dircltar  fommeria  nell'acque . 

Mergi  tintuit  M  ANT  V  A 

Non  lacu  ,fed  lacrymis  : 

CuSiodis ^quem  etiam  genuit^fui 

Occafum  confficata . 

Quarta,  il  Drago,  che  fu  già,fecondo  i  Poeti,  cuftodcdet 
giardino  dcU'He/peridi . 

Hoc  excuhante  » 
Nunquam  intaóias  ante  deltcias^ 
'  Serualfiymonsferaxytuas, 

Quinta,  la  Lira,  che,fecondogli  ftefli,fù  quella  d'Orfeo. 

Ft  C(lo  dfgna  muleehat  feras  lyràs 

SÌ€  traxit  corda  lenitas , 

Taffurdfjfdcra. 

C.V..1  Se/la, 


Scftayif  Cigno,  ctie nella  mórtcllciicccancarc  con  ogni 
foauici. 

Hirdris  extrema  moduUnum  futii 

Gemitu  fitauiore  -t 

Dum  ffeìlat  aftra^ 

Sectima,  il  Serpe,  che  vogliono  fofle  d'EfcuIapio . 

dui  km  falus ,  Prìnceps  optimMS  * 
^luo  fHperJìit(L^ 
ExHlarunt pelìes  CÌHÌcétÀ\^    .  7 

Gctaua,Ia  SaeCta,coIIa  quale  Hercole  crafifle  già  l' Aqui- 
la di  Prometheo. 

^ìdjì  Gon\agAs  AquìUs  trdnsfixit  dolor ^ 
Peremfto  Principe  ? 

Nona,  l'Aquila,  che  miniftrai  folmini  à  Giouc 

Hec  tH  mìnifirdfulfninis  iuBe  fuccenfo  loui 
Infima  tenes  fyderà, 
JReliquAs  iìJter  famulds  regnantis  pìì . 

Decima,  il  cauallo  Pegafo;,che  falendo  al  Cielo,  fec(L* 
fcaturirevn  fonte  poetico,  fi  coinehora  il  Sereniffimo 
Vincenzo,  mentre  fé  ne  vola  verfo  il  Gelo ,  fa  nafccre 
cantc  nuouc  poeCe.  > 

Vnde  nouus  tam  Urge  Idcrymatkr  huntor  ? 
Vnde  recenti  fc^tet  fonte  Parnafus  ? 


•         An  Alter  Pegafus  defpeEìtim  tufuSt  folnm^    "  '^ 
J^ede  nixus  in  ajìra  f 

Vlcima;  il  Delfino,  amoreuolifCmo  con  gli  h  uomini. 

Coronata  Princtpis  httmanitas. 

P optilo  reltqtiit  fno 

Lacrymarum  mare . 

Dalla  parte  deftra  erano  le  infrafcrittc  coftellationi 
Auftralijco'i  fuoivcrfi. 

Prima, cominciandoMalla  banda  verio il  Choro^era^ 
TEridano. 

Cuifis  miti  gaudeham  imperto  premi , 
Ereptum  Itdxijfem  Domtrìurr,  : 
At  trotinu  s  ajira  fenji  <ulc^nt€m  ,      ,^ 
JEt  me  prementem ., 

Seconda, la  Lepre. 

Fugacis  vìt£ 

Celer  mi  hi  curfus  fuit^ 

Sed  infeóìantis  elufifottttns  riitus. 

Terza,  il  Cancmaggiore,c  coii  motto rapprefenta qua- 
il  rimprefa  propria  del  Sereniffimo  Vincenzo  • 

Fertis  tantum  inferasu 

Quarta, il  Cane  minore. 

Jioc  lìcuit  ctijlode 
Secttros  ducere  fomnos , 

Quin- 


Quinta, la  Nauc  d'Argo. 

Tali  fciltcet  digna  fortu  ^ 

^ua  mare  turgtdum ,  e^  pr<£ctpitem  Africum 

Jìjconcujjk  tuUt . 

Sefta,  l'Hidra,  porta  da  Apolline  per  guardia  delIVraaC* 
fua. 

Hdc  tibi  ^))  Apollinea  Manto r 
Seruauit  ilUbatum  ne^ar  • 

Settima ,  il  Coruo . 

Colorem  niueum  mutaffem  atr$ 

Nunquam  JIc  7mht  debito  ^ 

^iji  miitajjem^ 

Ottaua,  il  Lupo>  il  quale  volfero  alcuni,  chefofle  vittima 
dal  Centauro  offerta  alì'altarei  E  certOjcheil  Sereni/s. 
Vincenzo ,  viuendo ,  molti  Sacrifici  fantiffimi  faccui^ 
quotidianamente  ofterirc  à  Dio. 

^luem  ferius  in  coslum  'voluijjent  receptum  Ciues 
xj^'io'r  Pr^zmiJJas  plurtmas  in  ccelum  'vtàimas ^ 
X>e  coelo  injlgniter  meritus  ^ 
De  bali  t  non  feras  fequi* 

Nona,  l'Altare. 

Reiiqud^cedite  decora. 
H  AC  prima  dar  i  gloria  Duciti  > 

Pietas ,  é^  freqnens  e  ulta  Ante  aras  J^  1 D  E  S, 
^t  D     2.         De. 


Decima^  il  Pcfce  Auftralc ,  dalla  cui  bocca  c(ce  vna  ftck 
]a,delle  piùluminofc-E  daquefto  (Iellato pcfce  vuole 
rAutore,  con  qualche  miftero,  che  foflc  indrizzato  il 
Sereni  Aimo  Vincenzo  a  grandi,  oc  imporcantiffime 
attioni . 

Stellato  Pi/ce  wagìflro 
Cttus ,  (^  tacitus  peregit ,  .     . 

^jiod  eloqHantfir  fxctiU , 

Vndecimajla  Corona  Auftralc,  che  fi  trouaua  con  beli» 
corrirpondenza  contrapofta  alla  Borcale^nello  fteflb fi- 
lo della  Chiefa,r  vna  alla  deftra.  l'altra  allafiniftra.  \ 

UAtus  PrincepSy&  denatus 
Ke gii  ani  e  Capricorno ,  omtnante  regna  fydcre . 

Duphció  omen  regni  fccuta  fides . 
Hegnantem  'vidtt  tellns^an  videat  ccelttm^ 
Judex ^aat  index  eBo ^corona  wa ^claufuian   '      ) 
I^on  potnit  aufpicatius  »  non  auguftius  mori . 

Fra  Tvna,  e  l'altra  coftellationeera  porta  vn^Impr^^ 
fc,o  vogliamo  piùtoftpdir'  Emblema  ,fopra  laLuna^, 
jprincipal  fondamento,  comegjà  dicemmo,  di  quefta  ac- 
tione  .  E  queftc  ancora, per  non  defraudar  il  Leitoro 
d'alcuna  pane  dell'apparato ,  anderemo  qui  fotto  deferi- 
ittcndo  spiegandone  alcune  brieuemcnte,  Oc  alrre  fcr- 
bando  intatte  al  giudici©  di  chi  vorrà  più  attentamente 
confiderarle .  -• 

Prima  Imprefaeravna  Luna  nuoua,  adorata  dall'Eie- 
fante,  col  motto: 

M/fiatéii  dominémtìs  Incis  amores. 


19  ^ 

La  feconda  vna  Lima  rifplendcnce  nelle  tenebre dclla^' 
notte,  fimbolo  di  Prencipe  vigilante ,  col  motto  : 

Public^  cxcnbat  fecuritati . 

Laterza  vna  Luna  coronau  dall'Alone,  fegno  di  piog- 
gia^ col  motto; 

i/^  lu^ìum  e  hit  US . 

Quarta,  la  Luna,  che  mone  i  flufri,eriflufli,e  maffimtJ 
quando  e  piena,  e  quando  e  fcema  5  fi  come  gran  com» 
motione d'affetti  fece  quefto  Prencipe  ne'cuoridcTuòi 
popoli  nella  pienezza  del  Principato,  e  quando  fi  vide- 
ro fcemati  gli  Tuoi  fplcndori  dalla  morte  >  c*l  motto  « 

Ex  imo  eie*. 

Quinta,  la  Luna  ingombrata  d'ofcuritàj  e'I  motto  : 

P&rtendit  pluuias . 

Scfta,  vna  Luna  ruggiadofa , co'J  mòtto:  '' 

Mit  l'bere  •  -   " 

Settima,  vna  Luna phua  dello  fplendorc,  mentre  fi  tro»*' 
wa  nell'vltimo  del  fuo  corjfo,  &  infierric  il  Cinocefalo  , 
che  ic  ne  giace  come  tramortito ,  e  le  parole  ; 


-"!    ^. 


.3 


Auerfn  txétmmdtféifi^ 

Ottani» 


Octaua,  vha  Luna  in  cogiuntìonecol  Sole,  nel  qual  tem- 
po, tutto  li  Tuo  lume  lohàdalia parte  di  fopra  verib  il 
Ciclo, col  motto: 

FY^ftilget  fuperntL^  * 

Nona ,  vna  Luna  rapprefentata  con  humana  faccia ,  col 
motto  : 

JSlU degener  ori* 

Decima,  vna  Luna,  che  rappiefenta  denteo  afe  monti  » 
e  valli ,  colle  parole  : 

Summis  fmus  *vnus  >  ^  imis  * 

Vndecima,  vna  Luna  piena,  e'I  motto  ; 

Vt  ffojtt . 

Duodecima,  vna  Luna  colle  fue  macchie,  col  verfo  del 
Poeta  lineo  : 

IntaminAtis  honoYÌbks  <, 

Ho  meflb  in  dubbio,  fé quefte debbano chiamarfi  Im- 
prefe,  o  pur  Emblemi ,  perche  ciafcunad'efle  fu  dichia- 
rata, &:  ornata  con  vn  belhffimo  Epigramma,  delcrittó 
IJ^ttpàciaicuna,  il  quale  non  s'è  qua  porto, acciò  non^ 
reflaflè  trpppo  lungamente  interrotto  il  filo  della  narra- 
tone , ma  nel  finedell'opera  fi  ftamperanno  quefti  an- 
cora, iniìeme  con  altre  belle,  ó«:  vaghe  compofitioni  . 

Erano  m  oltre,  fopra  rifteife  pareti  della  Chiefa,attor- 

no 


3^ 

nò  attórno di/pofte,  nello  fpatiodi  fopradalPImprcf^^ 

fra  i'vna  cofl:eIlatione,e  ralcra.con  humile,^  dimcffo 
fcmbiantejriinperiali  Aquiledi  caia  Gonzaga,  le  quali 
porcnndo,  in  cambio  di  vittoriofi  folmini ,  mefte  taccilo 
ne  gli  artigli ,  deftauano  anch'efle,  con  tal  vifl:a>,nel  fa- 
ncbre  lutroj  non  picciolo  affetto  di  dolore,  e  di  corapaf- 
fjon^  ^  ^".; -.  >  .:■.,;-'};;-;,;.■;..'.. *i\"  ..vpr 

Hora  di/poflo,  che  fu  il  tutto,  con  molto  decoro,  &: 
maeftàjalli  diciotto  del  mefe,  che  anco  dagli  antichi 
fu  desinato  à  funerali ^icefe  S»  Ali»  Seremfsjma  Jnfie* 
me  col  Serenifs.  Prencipe  fuo  tìgluìolo,  de  la  Serenifsp 
Principe/la  Maria  di  lui  Spofa ,  col  feguito,  e  corteg- 
gio di  numeroia  fchiera  degli  Illuftnilìmi  Caualieridel 
Redentore,  del  Senato, e  Magiflrato  della  Citta^con  tut- 
ta la  Corte,  e  Guardie,  tutti  vefìiti  a  duolo,  per  hono- 
rare  colla  prefeifza  iua  quelle  folenni  cfequie,  fecondo 
il  folito  jaffiftendo  a  tarattione,perquello  che  toccaua 
alle  ceremonie  Ecclehaftiche,  il  Sis".  Don  Ottauio  Gen- 
tile,  già  Canonico  della  Cathcdralc,  <3j  hora  Cappellano 
maggiore  di  queft' AI  rezza.  Splendeua  il  Catafalco,  e.* 
la  eh  c.O  d'intorno,  di  numero  di  lumi,  e  fncelle ,  quafi 
innumcrabilcL-  .  Fu  cantata  la  Meila  da  Mon Zig.  Arci- 
prete df  S^anra  Barbara  (per  cflcre  aflente  Monfig.  Ab- 
bate) con  la  Mirra,  e  tutto  ilrcllo  degli  hab:ri  Pontifi- 
cali ,  fecondo  i'vfo ,  e  priuilegi  dì  quella  C  h'tia  ,  e  fu  da 
Mufica  Pveale,  conforme  airoccadone, con  vn  mifchiO 
didoìcc  mcfl  tia^edi  flebile  dolcezza  accompagnata., • 
Chiufad^giìi'Tinia  di  ti  tra  ratcione,  fu  vn'Cranon e  lati- 
na recitata  dai rillurtrils.Sig.Con  te  Lodouico  Chieppio, 
Cameriero  d^lla mede/Ima  Altezza,  della  cui  eccelicn- 
Za,  per  cilèr'  ella  f.^^n  psta  con  la  prefcnte  Relarione-^, 
iolafcierò,chc  il  dotto,  eprudente  Lettore  ne  formi  da 

fé 


ic  fteflb  il  giudicio  .  Dirò  follmente,  che  fc  ITlratia- 
ne  fù>come  credo, che  farà  da  tutti  {limata  ,c  per  ce- 
cellcnza  d'artificio,  e  per  tutti  gli  ornamenti  d'eloqucn- 
Xa,cminentiffima,  fu  anco  accompagnata  dairattionc  in 
modo, che  per  lagratia,e  maeftàdi  quella , s  accrebbe 
ipnza  dubbio, ad  cflaOratione decoro,  confo lationc  i 
^  Vditori,  e  grandi,  e  giuftc  lodi  all'Oratore^  * 


LAVS      DEO. 
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